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casa-torre duecentesca, si arriva alle ultime grotte del 
percorso, aperte al pubblico nell’ottobre 2003, dopo più 
di un anno di lavori. 

A colpire, oltre all’imponenza di queste “nuove” stan-
ze, la più grande delle quali raggiunge i 14 metri di 
altezza, è lo straordinario valore dei resti rinvenuti: 
nonostante una infinita serie di riutilizzazioni e trasfor-
mazioni, infatti, sono ben identificabili alcune nicchie 
per urne cinerarie, praticamente identiche a quelle 
presenti nelle tombe più antiche di Norchia, nel Lazio. 
L’eccezionalità di una tale scoperta sta nel fatto che 
fino a qualche anno fa non erano mai state rinvenute, 
in tutto il territorio, sepolture risalenti al primo periodo 
di permanenza degli Etruschi ad Orvieto. 

L’ultima sorpresa, in ordine di tempo, risale al 2004, in 
occasione dei lavori per il ripristino del grande arco su 
Via della Cava che nel Rinascimento costituiva l’unico 
accesso al pozzo. A ricordare ai cittadini sia la presenza 
del pozzo che la sua chiusura, avvenuta cono ogni pro-
babilità in seguito alla Guerra di Castro, era stata appo-
sta dalle autorità comunali una lapide nel 1646. 

Proprio rimuovendo quella pietra si è potuto scoprire 
che l’iscrizione era stata scolpita sul retro di una spessa 
lastra di marmo con bellissimi bassorilievi altomedie-
vali, prelevata  dai sotterranei della vicina collegiata dei 
Santi Andrea e Bartolomeo. 
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